
■ di Umberto De Giovannangeli

Con un ultimo battito del suo
cuore generoso ha lasciato le
spoglie mortali

GIGLIA TEDESCO
ved. TATÒ

Nel rispetto della sua ferma vo-
lontà, lo annuncia, a esequie
avvenute, la figlia Giovanna,
primogenita del suo amatissi-
mo Tonino.
Riposino insieme in pace

Con profonda commozione le
compagne e i compagni del
sindacato pensionati della Cgil
ricordano

GIGLIA TEDESCO TATÒ
Una figura femminile straordi-
naria, una vita dedicata agli ide-
ali della sinistra, sempre in pri-
ma linea nelle battaglie per
l’emancipazione e l’affermazio-
ne dei diritti delle donne, prota-
gonista nell’estensione e nel-

l’approvazione di leggi che han-
no cambiato la storia d’Italia e
della condizione femminile.
Straordinario il suo legame con
il Sindacato, con il solito vigore
si è impegnata per l’affermazio-
ne del Si nella consultazione al-
l’accordo del 23 Luglio. Ai suoi
cari e alla sua famiglia, il nostro
profondo cordoglio.
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A quattro anni dalla morte,
quelli che le vogliono bene ri-
cordano

FRANCA ODDI
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CARLA BERTUZZI
IANELLI

Nel 5˚ anniversario Gigi, Dona-
tella, Massimo la ricordano
con amore e nostalgia a tutti
coloro che l’hanno conosciuta.

PARLASOTTO un gigante-

sco affresco del suo prede-

cessore morto tre anni fa. E

anche nel nome di Yasser

Arafat, «Mahmud il modera-

to» prova a ridare corpo al

sogno a cui «Mr.Palestine» aveva
dedicatolasuavita.Unsognoirre-
alizzato: la nascita dello Stato di
Palestina. Abu Mazen approfitta
della commemorazione di Yasser
Arafat, nel terzo anniversario del-
la sua morte, per rimarcare l'im-
portanza della Conferenza inter-
nazionale di Annapolis (in pro-
gramma a fine mese) e per con-
dannare il cruento golpe di Ha-
mas nella Striscia di Gaza, chie-
dendo ai leader del movimento
islamico di «riconoscere i loro er-
rori» prima che possa aprirsi qua-
lunque dialogo tra fazioni palesti-

nesi rivali. «Sono quelli che han-
noaccoltellato lanostrademocra-
ziaepreferito ilcolpodistatomili-
tare al percorso del dialogo nazio-
nale», scandisce Abu Mazen. «De-
vono ritirarsi dal putsch violento
(compiuto a Gaza a giugno, ndr)
prima che sia possibile la ripresa
di un dialogo qualsiasi fra le fazio-
ni palestinesi», insiste il rais, ma
Hamas «non può cancellare le
conquiste di Arafat». Abu Mazen
trovaunfiloconduttore fra labio-
grafia di Arafat e questioni di at-
tualità. Ricorda le peregrinazioni,

labattagliadiBeirut, il suocostan-
te obiettivo di entrare un giorno a
Gerusalemme.«Annapolis -osser-
va Abu Mazen, riferendosi alla
Conferenza in fase avanzatadi or-
ganizzazione negli Usa - rappre-
senta un'occasione storica per
l'apertura di una nuova pagina
nella storia del Medio Oriente».
Rappresentaun'occasioneper rea-
lizzare il progetto politico di Ara-
fat «di creare uno Stato palestine-
se indipendente, con Gerusa-
lemme per capitale».
Abu Mazen censura ancora una
volta il comportamento di Ha-
mas. Mentre Arafat era il simbolo
dell'unitànazionale,«Hamaslavo-
ra per la separazione della Striscia
di Gaza dalla Cisgiordania», la-
sciando dunque intendere che in
questo tradisce il testamento poli-
tico di Arafat. Ad ascoltarlo sono
decine di migliaia di palestinesi,
giunti a bordo di torpedoni dai
quattro angoli della Cisgiordania,
stipati nel cortile della Muqata di
Ramallahconl'aperturaalpubbli-

co del nuovo mausoleo. «Una pa-
tria unita per un popolo libero» è
lo slogan scelto dagli organizzato-
ri per questa occasione. Il Mauso-
leo di Arafat, costato circa 1,5 mi-
lioni di dollari, comprende oltre
alla tomba anche una moschea
conunminaretoedunmuseo,cir-
condati da vasche ornamentali e
giardini fioriti.AbuMazennonle-
sina anche critiche a Israele, la cui
barriera di separazione in Cisgior-
dania è definita «il brutto muro di
separazionedell'apartheid».Ipale-
stinesi, aggiunge il rais, restano
impegnatiper la rimozionedi tut-
ti gli insediamenti e i check -point

israeliani in Cisgiordania.
Abu Mazen ha però promesso di
portare avanti i negoziati di pace
con lo Stato ebraico, una politica
duramente condannata da Ha-
mas. «Pace e sicurezza non posso-
no essere ottenute con azioni ag-
gressive e la nostra scelta strategi-
caè lapace,basatasullapienaade-
sioneainostridirittinazionali»af-
ferma tra gli applausi di migliaia
di sostenitori. Nelle strade di Ra-
mallah la nostalgia per Abu Am-
marera ieri tangibile:«Arafatèsta-
to per noi un padre, un fratello,
un maestro oltre che il Presiden-
te», dice commossa Salim Solei-
man, 22 anni, di Ramallah. «Ab-
biamo nostalgia del leader corag-
gioso che ha sempre agito nell'in-
teresse supremo del popolo pale-
stinese».«Adesso lefazionipalesti-
nesi si combattono. Abbiamo di-
menticato Gerusalemme, abbia-
mo dimenticato la Palestina», è
l'amara considerazione di Riham
Ahmed, 33 anni, impiegata stata-
le.

MUSHARRAF CEDE MA SOLO su un pun-

to, quello dove gli era più facile fare marcia in-

dietro: la data delle elezioni. I cittadini saran-

no chiamati alle urne nei tempi richiesti dal-

l’opposizione. Anzi la

scadenza fissata dal

presidente è ancora

più ravvicinata, entro

il 9 gennaio. Benazir Bhutto e
gli altri avversari politici aveva-
no posto come limite massimo
il 15 di quello stesso mese, in
manierachevenissero rispettati
i tempi previsti dalla medesima
Costituzione che Musharraf ha
sospeso nel proclamare lo stato
d’emergenza,valeadirenonol-
tresessantagiornidalla finedel-
la legislatura (giovedì prossi-
mo).
«Èunpassopositivo -dice labat-
tagliera leader del Partito popo-
larepachistano (Ppp)- e serve in

qualche misura a ridurre la ten-
sione, ma non basterà a risolve-
re tutti i problemi». Benazir
elenca gli ulteriori provvedi-
mentichesiattendedaMushar-
raf:«Lasciare il suoincaricomili-
tare, ristabilire le istituzioni giu-
diziarie, scarcerare i militanti
politici, ripristinare la Costitu-
zione».Continuandoamuover-
si con destrezza lungo lo stretto
crinale che corre fra la strenua
opposizione al Musharraf del-
l’autogolpe e il patto d’azione
comune con il Musharraf della
transizione democratica, Bena-
zir aggiunge che «non abbiamo
chiuso la porta al negoziato».
Ma al tempo stesso conferma
chedomaniguideràilcorteoau-
tomobilistico di protesta che
dalla città di Lahore si dirigerà
verso la capitale Islamabad.

Perannunciare ilprossimoscio-
glimentodell’Assemblea legisla-
tivanazionale e dei quattro Par-
lamenti provinciali, Musharraf
ha convocato una conferenza
stampanelpalazzopresidenzia-
le a Rawalpindi. Ha parlato per
quaranta minuti in diretta tele-
visiva, ma solo l’emittente di
Stato ha potuto trasmetterne le
immagini, visto che tutte le al-
tre, compresi i maggiori
network internazionali come
Cnn eBbc, sono dagiorni oscu-
rati. Se il 3 novembre era sem-
brato quasi chiedere scusa al
mondo quando apparve sugli
schermi per giustificare lo stato
d’emergenza, ieri invece osten-
tava sicurezza di sé, e una forte
verve polemica verso l’«Occi-
dente che non capisce il Paki-
stan» e non si rende conto che

«abbiamo bisogno di tutti i po-
teri per combattere il terrori-
smo».
Consapevole dell’evidente in-
compatibilità fra lo svolgimen-
to di elezioni libere ed eque e la
prigionia di migliaia di opposi-
tori. Musharraf ha definito
l’emergenza«necessaria ad assi-
curare la pace e un ambiente
che possa portarci al voto». Ed
hapromessocomunque la scar-
cerazione dei detenuti in tem-
po per partecipare alla campa-
gna elettorale.
Washington accoglie con favo-
re il parziale cedimento di Mu-

sharraf almeno sul voto e ap-
prezza anche la ribadita volon-
tà di rinunciare alla divisa, ben-
ché il presidente l’abbia condi-
zionata alla convalida della sua
recente rielezione a capo di Sta-
to. Il ché significa da parte di
Musharrafrisponderepiccheal-
le pressioni per il reintegro dei
giudicidellaCorte suprema che
lui depose per prevenirne il ver-
dettosfavorevole.Usandoparo-
le simili alla Bhutto, Rice parla
di iniziative«essenzialiariporta-
re il Pakistan sul sentiero della
democrazia», ma sottolinea co-
me siano solo i primi passi.

Il presidente pachistano Musharraf Foto di David Guttenfelder/Ap

La folla accorsa da
tutta la Cisgiordania
per rendere onore
al leader scomparso
tre anni fa

Abu Mazen ricorda Arafat davanti al memoriale
«Nel suo nome non sprechiamo l’occasione della Conferenza di Annapolis». Poi un duro attacco a Hamas

Grande rimpianto: «Ora
le fazioni palestinesi
si combattono
Abbiamo dimenticato
il sogno di Yasser»

Benazir Bhutto
e Condoleezza Rice
apprezzano
ma sottolineano:
sono solo i primi passi

PIANETA

Il Papa invita i libanesi:
accordatevi sul presidente
CITTÀ DEL VATICANO
Benedetto XVI ha chiesto al-
le parti politiche libanesi, e
in particolare ai cristiani

maroniti, di accantonare gli inte-
ressi personali e trovare un accor-
do su un nuovo capo dello Stato
che rappresenti tutto il Paese. Da
ciò -haammonito confermezza -
dipende la stessa sopravvivenza
del Libano. Da mesi il Parlamen-
to libanese non riesce a trovare
un’intesasulnomedelnuovopre-
sidente che dovrà prendere il po-
sto dell’attuale capo di Stato, il fi-
lo-siriano Emile Lahud (cristiano
-maronita), il cui mandato scade
il prossimo 23 novembre. Dopo
unaseriedi rinvii, l’assemblea na-
zionale (spaccata tra maggioran-
za anti- siriana da un lato e soste-
nitori degli hezbollah e della alle-
anza con Damasco dall’altro) è
statariconvocataper il21novem-
bre, a sole 48 ore dalla scadenza
della presidenza Lahud.

L’appello del Papa si rivolge in
particolare ai cristiani maroniti li-
banesi, divisi al loro interno e
schierati con forze opposte tra lo-
ro: da un lato infatti l’ex coman-
dante cristiano dell’esercito Mi-
chelAounfapartedell’opposizio-
needèalleatodelmovimentosci-
ita Hezbollah (appoggiato da Si-
ria e Iran), mentre dall’altro, l’ex
presidenteAminGemayele il lea-
derdelle forze libanesiSamirGea-
gea, anche loro maroniti cristia-
ni, sono invece tra i pilastri della
maggioranza antisiriana che so-
stiene l’attuale premier Fuad Se-
niora. In mezzo , il patriarca- car-
dinale Sfeir, il quale sta cercando
unadifficilemediazionetra lepar-
tie i suoistessi fedeliedhaincassa-
to l’aiutoe il sostegnodelpontefi-
ce. I cristiani maroniti, apparte-
nenti una chiesa autoctona anti-
ca di rito orientale che si è riunifi-
cata a Roma, rappresentano circa
il30%diunapopolazione libane-
se attestata sui 4 milioni di perso-
ne.

Musharraf cede
sulla data del voto:
entro il 9 gennaio
Ma il presidente pachistano non sente
ragioni e mantiene lo stato di emergenza

Tutankhamon
a numero chiuso
L’affollamento di turisti danneggia
la mummia del faraone egiziano

■ di Gabriel Bertinetto

Tropposuccessopuòfarmaleal-
l’arte e alle antichità. E non im-
porta se hanno resistito millen-
ni. Scatta infatti il numero chiu-
so per la tomba di Tutankha-
mon.Dal1˚ dicembrepotranno
visitare la camera funeraria con
lamummiadel faraone nonpiù
di 400 persone al giorno: 200 la
mattina e, dopo una pausa, 200
nel pomeriggio. Lo ha stabilito
il consiglio per le antichità egi-
ziane il cui direttore Zahi
Hawasshaspiegatoperché: il re-
spiro dei turisti eleva il tasso di
umidità a un livello tale da dan-
neggiare la mummia (però an-
che le pitture murali ne risento-
no) del sovrano morto adole-
scente circa tremila anni fa e di-
ventato una delle attrattive più
amate nella valle dei re, presso
Luxor. «Per le presenze troppo
numerose lamummiapotrebbe
ridursi in polvere», paventa
Hawassinuncomunicato.Umi-
dità, tuttavia anche calore e bat-
teri che come umani inevitabil-
mentepropaghiamohannoief-
fetti nefasti. E le autorità egizia-
ne hanno ritenuto d’interveni-
re: la media dichiarata di 350 vi-
sitatori al giorno è cresciuta (e
crescerebbe) da una settimana
fa, quando la mummia tolta dal
suo sarcofago è stata messa in
una teca protettiva in plexiglass
lasciando in vista solo la ma-
schera mortuaria che ne svela il
sottostantevolto neroeraggrin-
zito. Nel caso possiate siate inte-
ressatial sepolcrodellosfortuna-
to sovrano, vi converrà però fa-

re in fretta. Infatti nel maggio
2008 la tomba verrà chiusa a
tempo indeterminato per il re-
stauro delle pitture. Restauro fi-
nora mai effettuato da quando
l’archeologo britannico
Howard Carter, sostenuto eco-
nomicamente da lord George
Herebert Carnarvorn, nel 1922
scoprì il sepolcro del bambino
diventato re a nove anni e mor-
to, forse assassinato, a un’età
compresa tra i 16 e i 20 anni.
Se questi sono i semplici fatti, il
provvedimento riapre però il
problema ormai globale del pa-
trimonio artistico, archeologico
e anche paesaggistico stressato
daeccessodi turismo.Ilqualetu-
rismo è macchina economica
indispensabile, e le opere del-
l’uomo devono essere a disposi-
zione di tutti, ma al contempo
troppo respiro, troppi batteri,
troppo affollamento, inevitabil-
mente «inquinano» con effetti
potenzialmente devastanti. Il
numero chiuso vige ad esempio
nella Cappella degli Scrovegni a
Padova, dove, per proteggere gli
affreschi di Giotto da batteri,
polveri sottili e umidità umana,
entrano 25 persone a volta per
15 minuti a gruppo. Ma se an-
che un borgo storico come San
Gimignano in Toscana un an-
no fa valutava se limitare i 3 mi-
lioni di visitatori l’anno, se il Pe-
rùhadovuto imporre ilnumero
chiuso contro il troppo affolla-
mento del cammino inca per il
Machu Picchu, significa che la
questione è grossa e diffusa.

■ di Stefano Miliani
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